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Il fatto. Non si ferma l’avanzata dei jihadisti. Gentiloni: l’Italia è
minacciata, pronti a reagire nel quadro della legalità internazionale

La Libia esplode
in mare si muore
L’Is conquista Sirte. Altri gommoni alla deriva

E D I T O R I A L E

I LIMITI (E I COMPITI) DELLA POLITICA

SALVIAMO
LA BIOETICA

FRANCESCO D’AGOSTINO

a crisi economica europea, tra i
suoi tanti diversi effetti, ne ha por-
tato uno, che pochi hanno sottoli-
neato: essa ha vistosamente depo-
tenziato il dibattito pubblico sui te-

mi strettamente bioetici e su quelli a questi in
qualche modo riconducibili (penso, ad e-
sempio, alle questioni di diritto di famiglia,
che sorgono dal diffondersi pressoché inar-
restabile delle pratiche di fecondazione arti-
ficiale). Non che questo dibattito sia scom-
parso dalla scena – non mancano del resto
notizie di cronaca che incentivano ciclici ri-
torni di fiamma mediatici – ma c’è da dubi-
tare che l’opinione pubblica se ne lasci coin-
volgere più di tanto: troppo difficile è diven-
tato, infatti, seguire con cognizione di causa
le sempre più intricate questioni bioetiche,
per dominare le quali sono ormai necessarie
competenze sottilissime, spesso precluse per-
fino ai laureati in medicina.
Il risultato è che la bioetica di cui si continua
a parlare è ormai una "bioetica liquida", co-
me quella dello spot (tecnicamente impec-
cabile) con cui l’Associazione Luca Coscioni
ha chiamato a raccolta una settantina di per-
sonaggi noti al grande pubblico (intellettua-
li, artisti, giornalisti...) che non esitano a fare
propaganda esplicita a favore di una solleci-
ta legalizzazione in Italia dell’eutanasia. Il
punto è che tale propaganda fa appello a un
concetto, appunto, estremamente "liquido",
quello della pretesa «autonomia» dei malati
terminali. Non c’è chi voglia mancare di ri-
spetto all’«autonomia», ma non c’è nemme-
no chi riesca davvero a definirla col rigore che
sarebbe necessario quando la si vuol porre a
fondamento di un testo di legge così scottan-
te, come quello che abbia per oggetto le si-
tuazioni di fine vita.
Se vogliamo consolarci, portiamo l’attenzio-
ne Oltralpe e vedremo come alla liquidità con-
cettuale si sia ormai inestricabilmente con-
giunta una nuova dimensione della liquidità,
quella lessicale. Per il governo francese il ter-
mine "eutanasia" in senso proprio non do-
vrebbe essere più utilizzato: il presidente Hol-
lande, che pure in campagna elettorale si era
sbilanciato a favore, sta promuovendo una
normativa che continuando a punire l’euta-
nasia si limiti a legalizzare una sedazione
profonda per i malati terminali, insistendo
sulla radicale differenza etica e linguistica tra
il "dare la morte" (sia pure col consenso del
malato), pratica che resterebbe appunto ille-
gale, e l’assecondare il naturale e ormai irre-
versibile processo del morire, accompagnan-
dolo con terapie compassionevoli, come ap-
punto la sedazione, ma di per sé non inten-
zionalmente letali: la legalizzazione di questa
pratica (peraltro descritta in modo nebuloso)
dovrebbe mettere finalmente d’accordo tut-
ti (!).
Come si vede, tornano continuamente alla ri-
balta temi di delicatezza estrema, dibattuti
appassionatamente, ma mai compiutamen-
te messi a fuoco, come quelli dell’accani-
mento (o dell’abbandono) terapeutico, della
palliazione, della sospensione più o meno
concordata (e con chi?) delle terapie, del sui-
cidio assistito. La bibliografia non solo divul-
gativa, ma anche strettamente scientifica in
merito, è immensa; lo smarrimento della pub-
blica opinione (facendo eccezione per quel-
la ormai caduta preda di pregiudizi ideologi-
ci che niente e nessuno potrà mai scalfire) è
altrettanto immenso.
Una cosa appare a questo punto sicura: è
giunto il momento di depoliticizzare questo
dibattito. La vita e la morte non possono
essere misurate facendo riferimento a
maggioranze parlamentari più o meno
variabili e puntellate da spot pubblicitari,
sia pur promossi con le migliori
intenzioni. Bisogna che i Comitati di
bioetica (nazionali e internazionali)
abbiano il coraggio di mettere all’angolo i
dibattiti politici e di riassumere senza
timidezza quel ruolo da protagonisti, per
il quale sono stati pensati e istituiti.

L
L’Is avanza in Libia. E arriva a
Sirte, affacciata sul Mediter-
raneo e «a sole 200-300 miglia
marine da noi». «Una situa-
zione che minaccia l’Italia», è
l’allarme del ministro degli E-
steri Paolo Gentiloni, che av-
verte: se la mediazione del-
l’Onu in corso dovesse fallire,
siamo «pronti a combattere,
in un quadro di legalità inter-
nazionale». L’instabilità ali-
menta la fuga dei migranti,
spinti in mare dalla paura e
dalle minacce dei trafficanti.
Ieri ne sono stati soccorsi 700,
ma si temono altri dispersi.

ALTRE VITTIME NELL’EST DEL PAESE

Ucraina, si spara
aspettando
il cessate il fuoco

PAOLO M. ALFIERI

Ancora combattimenti nell’est all’indomani dell’accordo di Minsk, in at-
tesa che, stanotte, inizi la tregua. Tra scambi di accuse e tentativi di gua-
dagnare terreno prima che tacciano le armi, almeno una ventina i morti. 
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Messico
I narcos reagiscono
Dall’erba passano
a eroina e pasticche

LUCIA CAPUZZI

La liberalizzazione della marijuana in al-
cuni stati Usa e il suo minor valore aggiunto
hanno spinto i produttori a cambiare "ne-
gocio". Ora puntano su metanfetamine ed
eroina. Raddoppiati alla frontiera i seque-
stri di droghe pesanti. La legalizzazione
non è la formula magica anti-trafficanti
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La ricerca
Padri separati:
dramma tra povertà 
e solitudine

LUCIANO MOIA

La separazione come anticamera della
precarietà, condizione che apre la stra-
da a una vita più difficile, punto di par-
tenza per un isolamento crescente, per
una situazione esistenziale più fragile,
per uno sfaldamento progressivo di tut-
te le relazioni. Con l’ex partner, con i fi-
gli, le famiglie d’origine, gli amici.
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Politica. Renzi: niente ricatti, andiamo avanti. Mattarella vigila, le Camere medieranno

Opposizioni sull’Aventino
Pd diviso, riforme in bilico

Economia. Crescita zero, ma si ferma la caduta del Pil

Il capo di S&P: per l’Italia
nessun rischio contagio greco
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Medio Oriente

Yemen nel caos
L’Italia chiude
l’ambasciata

Peggiora di ora in ora la si-
tuazione in Yemen, ormai to-
talmente nelle mani delle mi-
lizie sciite. Dopo Francia,
Gran Bretagna e Stati Uniti,
ieri anche l’Italia, la Germa-
nia e l’Arabia Saudita hanno
deciso di chiudere tempora-
neamente le ambasciate.
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Tensione alle stelle a Montecitorio
durante la seduta-fiume per l’esame
del ddl Boschi sulle riforme costitu-
zionali. Prima una rissa notturna, che
finisce con 2 feriti e 13 parlamentari
espulsi. Poi, ieri pomeriggio, la deci-
sione delle opposizioni di lasciare
l’Aula: «Renzi bullo e autocrate – at-
tacca Brunetta di Forza Italia –. Gli fa-
remo vedere i sorci verdi. E abbiamo
chiesto un colloquio al capo dello Sta-
to: da martedì riceverà i gruppi». Ma
Renzi non molla e sprona il Pd: di-
ciamo no ai ricatti, tanto alla fine gli
italiani si pronunceranno con un re-
ferendum. E allora vedremo se sta-
ranno con noi o col comitato del No.
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giardiniere»: parla 
il teologo Boureux
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È bufera su Lotito: 
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Pubblicato il decreto sul monitoraggio. Stop
alle produzioni agricole in soli 15 ettari. Ma
i dati, raccolti dai Forestali, sono pochi. E i
4 milioni stanziati non ci sono più.
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Terra dei fuochi

Primi dati certi
ma pochi fondi 
per continuare

Giovanni Lindo Ferretti

tentato il pane quotidiano, da
farne cardine tra terra e cielo
nella preghiera, benedizione

della famiglia; le festività consacrate
da una abbondanza condivisa.
Costretti in rapporti di forza
determinati dalla capacità di violenza
trasformata nell’organizzazione del
controllo; sudditi, nel conteggio delle
imposizioni, ma a latere per difficoltà
logistiche di un potere primitivo
quanto a possibilità di intervento.
L’alternarsi di pace e guerra come
accadimento che subentra, cause ed
esiti imponderabili ma a cui tocca far
fronte. Come la salute e la malattia.
Vita e morte.
Mai stata facile la vita da queste parti,
mai garantita, ma so di generazioni su

generazioni che non l’avrebbero
scambiata con altro, in altro luogo,
difendendola e rivendicandola come
accettabile, benedetta per
composizione di segmenti impalpabili.
Un paesaggio che trova
corrispondenza nell’intimo; una
giornata di sole, di pioggia, di neve, che
fa nuove le cose di sempre; il riscontro
dell’amore; la trasfigurazione del
dolore, della paura, dell’orrore in epica
e la pratica della poesia; un sapere
materico che dell’artigianato fa arte.
Piccole cose ad uno sguardo altezzoso,
proteso ad un ideale che per esistere
deve corrompere la grazia, oltraggiare
la bellezza, negare il dono, la
commozione, la gratitudine.
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La vita, da queste parti

rinaledal
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NOI E I MIGRANTI, SIAMO
UN PO’ TUTTI SCHETTINO
Caro direttore,
giovedì scorso tutte le prime pagine
hanno riportato due notizie “vici-
nissime”: i sedici anni anni di con-
danna a Schettino per la morte di
32 persone; e poi la “solita” strage
di 300 migranti nel mare di Lam-
pedusa senza colpevoli. Giglio e
Lampedusa. 32 persone forse feli-
ci, che volevano solo viaggiare,
morte per un “inchino” incauto;
300 persone certo infelici che vole-
vano solo vivere, morti per un “sa-
luto” accogliente mai avuto. Do-
vremmo sentirci più vicini a Schet-
tino, gli dobbiamo della compas-
sione. Perché nel nostro piccolo,
siamo un po’ come lui. Milioni di
persone infinitesimamente codar-
de e impreparate, prese una a una
sono normali. È la massa che ucci-
de. Madre Teresa di Calcutta dice-
va: «Quello che noi facciamo è so-
lo una goccia nell’oceano, ma se
non lo facessimo l’oceano avrebbe
una goccia in meno». Continuiamo
così a non far niente: gli oceani e i
mari diverranno deserti e i migranti
arriveranno sani e salvi di corsa, o
su cigolanti biciclette africane. Non
era questo che volevamo?

Gabriele Bronzetti
Bologna

GRAZIE PER QUELL’INTERVENTO
NEL “GIORNO DEL RICORDO”
Gentile direttore,
so dell’attenzione che “Avvenire” de-
dica da tanti anni alle vicende degli
esuli dall’Istria e dalla Dalmazia, ma
le scrivo perché nel “Giorno del ri-
cordo” delle vittime delle foibe e del-
l’esodo di un popolo dalla propria
terra, ho ascoltato l’intervento a
Montecitorio della sua collega, Lu-
cia Bellaspiga. Vorrei complimen-
tarmi con lei per il contenuto e la
forma del suo discorso. Sono state
parole vere e forti, dolorose e tene-
re nel ricordo delle persone. Ho vi-
sto in lei il “testimone” che le hanno
passato coloro che sono vissuti pri-

ma di lei e che lei consegna a chi vi-
ve questo tempo in modo consape-
vole. La prego, direttore, di porgerle
insieme i miei complimenti e il mio
“grazie”.

Ester Vanotti
Bergamo

«PADRE ERMES RONCHI
CI FA UN SACCO DI BENE»
Gentile direttore,
la prego, faccia pervenire un “grazie
grande” a padre Ermes Ronchi. Sia
benedetto e ricompensato dal Si-
gnore. A me e ai miei parrocchiani fa
un sacco di bene, ogni settimana:
glielo giuro!

don Renzo Cortese
parroco di San Francesco d’Assisi

Sarzana (Sp)

MANCANO GLI OVOCITI,
PERCHÉ NON ADOTTARE?
Gentile direttore,
problemi prevedibili per l’eterologa.
Mancano donatrici di ovociti in
quanto l’operazione non è priva di
rischi. Soluzione: adottare un bam-
bino.

Roberto Nuara

Mancano donatrici (e dall’estero
spuntano venditrici) perché un fi-
glio è un figlio, anche quando il tuo
ovocita è destinato a finire via la-
boratorio e mercato a un’altra don-
na. E adottare, gentile lettore, è sem-
pre una buona soluzione se e quan-
do si agisce non per assecondare il
desiderio degli adulti, ma nell’inte-
resse dei bambini. (mt)

Sabato
14 Febbraio 20152 I D E EPregare è cominciare a far silenzio per essere veramente

disponibili a ciò che Dio vuole fare nel nostro cuore.
Cardinale André Vingt-Trois, arcivescovo di Parigi

Proprio in
questi giorni
la Russia ha
offerto aiuto
finanziario
ad Atene

per affrontare
il nodo

del debito
e il 9 maggio

prossimo
il premier

Tsipras
sarà ricevuto
al Cremlino

Caro direttore,
mi ha dolorosamente colpito l’articolo
del 31 gennaio di Giorgio Ferrari, «Il
gioco di Atene» in cui si afferma che
l’Europa rischia di trovarsi una spina
nel fianco, «una quinta colonna il cui
cuore (come del resto accade all’intera
area di antica osservanza ortodossa dei
Balcani) batte in solidale sincronia con
la Madre Russia». Sono di confessione
cristiana ortodossa e mi chiedo: perché

assimilare – per me offensivamente – a
questioni di interesse politico un
fattore squisitamente spirituale com’è
l’antica fede religiosa di interi popoli,
quell’ortodossia con cui le altre fedi
hanno stabilito il tanto auspicato
dialogo? Una fede che conta tanti
perseguitati nel mondo, non meno dei
cattolici e delle altre confessioni
cristiane? Forse è necessario per amare
un’Europa sovrana in se stessa,
compattarla sotto l’egida
filoamericana, antirussa e
antiortodossa? Non parteggio ne per
Tsipras né per Putin né per le loro mire
politiche. Ma perché riferire le loro

politiche all’etichetta ortodossa?
Sarebbe davvero un’empatia religiosa
di interi popoli tra loro diversissimi
d’etnia e di storia, il movente di certe
scelte politiche del momento (altre
volte ben diverse, si pensi al “regime
dei colonnelli” ad Atene), come sembra
dichiarare Ferrari? Ho chiesto a un
greco se è vero che loro greci si sentono
“figli” della Madre Russia. Si è
meravigliato e offeso. I greci sono
troppo fieri della loro identità per
ritenersi al traino, tantomeno religioso,
di chicchessia...

Vera Elisa Ruggeri,
Caslino d’Erba (Co)

il santo
del giorno

di Matteo Liut

Il «polmone» orientale
del Vangelo in Europa

santi Cirillo e Metodio sono tra i patroni d’Europa, pro-
clamati tali da Giovanni Paolo II assieme a san Benedetto

nel 1980. Anche se sono ricordati come gli apostoli degli sla-
vi, infatti, la loro opera ha lasciato un seme di unità che ab-
braccia l’intero continente e supera qualsiasi divisione cul-
turale, linguistica, politica. Fratelli, nati a Salonicco nei primi
decenni del IX secolo, ebbero stretti rapporti con la Chiesa di
Costantinopoli e con l’imperatore bizantino. Dalla capitale o-
rientale vennero inviati in diversi luoghi come evangelizza-
tori. Ma l’impresa più importante fu in Pannonia e Moravia,
dove Cirillo lavorò a un nuovo alfabeto per le popolazioni lo-
cali e alle traduzioni dei testi sacri. Metodio fu ordinato ve-
scovo a Roma e morì in Moravia nell’885, 16 anni dopo Ciril-
lo, che, fattosi monaco, era morto a Roma nel’869.
Altri santi. San Valentino, martire (II-III sec.); sant’Antonino
di Sorrento, abate (IX sec.). Letture. At 13,46-49; Sal 116; Lc
10,1-9. Ambrosiano.Is 52,7-10; Sal 95; 1 Cor 9,16-23; Mc 16,15-
20 / Lc 24,13b.36-48.
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Cirillo
e Metodio

Le lettere vanno indirizzate ad
Avvenire, Redazione Forum, piazza
Carbonari 3, 20125 Milano. 
Email: lettere@avvenire.it
Fax 02.67.80.502
I testi non devono superare le
1.500 battute spazi inclusi e non
devono avere allegati. Oltre alla
firma e alla città chiediamo
l’indicazione dei recapiti che non
divulgheremo. Ci scusiamo per
quanto non potremo pubblicare.

No, «ortodosso» non è un’etichetta
di tipo politico. Ma Mosca gioca forte 

Gentile signora Ruggeri, si rassicuri: non era mia
intenzione assimilare il complesso crogiuolo geopolitico che
ha per epicentro la Grecia e come possibile alleato la Russia
al comune credo cristiano ortodosso. La religione, glielo
confermo, non c’entra per nulla. Semplicemente l’ho
adoperata per delineare e riassumere geograficamente e
culturalmente un’area abbastanza omogenea – quella
balcanica – che ha avuto profonde e complesse relazioni
storiche e politiche con la Russia zarista prima e l’Unione
Sovietica poi e che tuttora gode di uno sguardo molto
interessato da parte di Mosca. Quanto ai greci, anch’io li
conosco bene e so altrettanto bene che, oltre a essere molto
orgogliosi, sono fortemente identitari. Il che non toglie
(pensiamo solo al fatto che al governo ora c’è un partito
dalla forte impronta radicale e che nell’immediato

dopoguerra vi fu una sanguinosa guerra civile fra le forze
pro-monarchiche e i vari partiti che si rifacevano al credo
leninista) che il richiamo di Mosca presso i greci sia ancora
oggi una sirena molto convincente. Non scordiamoci che
proprio in questi giorni Mosca ha offerto aiuto finanziario
ad Atene per affrontare il nodo del debito, che il 9 maggio
prossimo il premier Tsipras sarà ricevuto al Cremlino, così
come non va scordata l’antica dimestichezza dei dirigenti di
Syriza con la mai tramontata “nomenklatura” ex sovietica.
Qualcuno arriva a prefigurare un distacco della Grecia dalla
Nato nell’ipotesi che Atene si veda costretta ad abbandonare
l’area dell’euro: improbabile, certo, ma la strategia di Putin è
proprio quella di aggiudicarsi alcuni pezzi del blocco
occidentale staccandoli dal teatro mediterraneo. Lo sta
facendo con Cipro (tra pochi giorni il premier cipriota
offrirà in affitto due basi aeronavali a Mosca) e vorrebbe o
potrebbe tentare di farlo anche con Atene. La saluto con
calore.

Giorgio Ferrari
© RIPRODUZIONE RISERVATA
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a sentenza del
Tribunale di Grosseto
per il disastro dell’isola
del Giglio ha riservato
non poche sorprese.

Forse, quella che più ha colpito
l’opinione pubblica è stata
l’apparente contraddizione tra la
severità della pena inflitta
all’(ex) comandante della “Costa
Concordia” Schettino – 16 anni
di reclusione per reati di natura
non dolosa non sono certo
pochi, anche se la richiesta dei
pubblici ministeri puntava ad
una cifra ancora più alta – e il
mantenimento in libertà del
condannato. 
A stretto rigore, da un punto di
vista giuridico, contraddizione

non c’è. In Italia, infatti, le
sentenze di condanna emesse in
primo grado non sono
immediatamente esecutive: è
l’art. 27 della Costituzione a dirci
che l’imputato non è
considerato colpevole sino a che
una condanna penale non sia
diventata definitiva, e dunque
fino a quando vi sia possibilità di
appelli o ricorsi e gli uni e gli
altri, se concretamente proposti,
non siano poi stati discussi ed
esauriti. È questa una garanzia
diretta a ridurre al minimo gli
effetti di eventuali errori
giudiziari e che, almeno
teoricamente, colloca l’Italia a
un livello di maggiore civiltà
rispetto a quasi tutti gli altri
Paesi europei, dove il sistema
delle impugnazioni penali è, in
genere, molto più snello del

nostro e dove il riconoscimento
della presunzione d’innocenza
come presidio dell’in dubio pro
reo non impedisce di dare
esecuzione anche alle sentenze
di primo grado, salvo, poi,
riparazione per le detenzioni
eventualmente subite senza
ragione. 
L’imputato che in Italia arrivi al
giudizio “a piede libero” non
potrà dunque, neppure se
condannato a una pena severa,
essere immediatamente portato
in carcere né assoggettato ad
altre misure cautelari “minori”
(in una gamma che va dal
divieto di espatrio agli arresti
domiciliari); valgono al riguardo,
in via di principio, le stesse
regole stabilite per la fase
anteriore al giudizio, quella delle
indagini preliminari; dovrà cioè
essere riscontrato il pericolo che
l’imputato fugga, oppure inquini
le prove o commetta altri gravi
delitti. Dell’esito che il
procedimento è venuto ad avere
– dice l’art. 275 del codice di
procedura penale – dovrà bensì
tenersi conto al fine della
valutazione di tali pericoli ma
non nel senso che
automaticamente la severità
della pena detentiva inflitta
faccia dare, ad esempio, per
scontata il rischio di una fuga. 
Tutto regolare, insomma. Resta
una palese sensazione di
diseguaglianza a danno di chi,
invece, per una diversa
valutazione degli organi delle
indagini preliminari, giunga al
giudizio in stato detentivo (e lo
può essere da anni): costui,
infatti, in caso di condanna
continuerà, di regola, a stare in
carcere … senza se e senza ma. È
uno dei tanti paradossi della
nostra giustizia, che fa tanta
fatica a gestire in maniera
equilibrata anche le più
sacrosante delle garanzie.
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La nostra giustizia malata e la sana tutela delle garanzie

SCHETTINO REO E LIBERO
(IL PARADOSSO D’UN SISTEMA)

uando infatti nel 1983 il presidente francese Mitterrand istituì in Francia
il primo Comitato nazionale di etica, con una decisione che venne rapi-

damente imitata prima in tutta l’Europa, poi praticamente in tutti i Paesi del
mondo, lo fece partendo da una lucida intuizione, quella – appunto – della ne-
cessaria e indifferibile depoliticizzazione della bioetica, in analogia alla neces-
saria depoliticizzazione di tutti i grandi "sistemi" a rilevanza antropologica,
propri della modernità, dall’arte allo sport all’istruzione superiore... Legiferare
in materia bioetica ovviamente si può e si deve, non però per stabilire e vinco-
lare penalmente i contenuti materiali delle pratiche biomediche (cosa aberrante,
come sarebbe aberrante che fosse una legge dello Stato a dettare le regole del
football o i canoni estetici), ma per salvare la biomedicina da pressioni e defor-
mazioni soprattutto speculative e mercatiste (come ad esempio avviene con la
legislazione sui trapianti, il cui primo obiettivo è quello di prevenire e sanzio-
nare il commercio di organi). In termini più tecnici, il "sistema politica" deve
rispettare l’autonomia di tutti i sistemi etici e, in primis, del sistema bioetico.
Mai come in questo momento siamo stati lontani da tale obiettivo, ed è dav-
vero desolante vedere come un tema che tocca letteralmente tutti, come quel-
lo della fine della vita umana, sia ridotto a una misera disputa tra fazioni di par-
tito e "conservatori" e "progressisti", alla stanca caccia dei voti di un elettorato
ancora più stanco.

Francesco D’Agostino
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ronaca»? No: tempestività
tradita. Ieri su Italia Oggi (p.

9) titolo sonante: «Il golpe rosso
porpora dei cardinali ultra settan-
tenni». Bonifacio Borruso ricorda
che sul Corsera lo storico Melloni
ha recensito un libro sulla somi-
glianza tra don Lorenzo Milani e
Papa Francesco ricordando che, in
vista del Sinodo dell’ottobre scor-
so su matrimonio e famiglia, pres-
so l’editore Cantagalli «cinque car-
dinali» hanno pubblicato in anti-

cipo un libro ex professo ostile a di-
scutere su materie che per loro
non hanno alcun bisogno di di-
scussione. E perciò il libro mette-
va sotto accusa proprio «le teorie
già note, e tutt’altro che tradizio-
naliste» del cardinale Kasper, pur-
troppo per i cinque autori già «in-
caricato dal Papa di guidare il Si-
nodo». Allarme! Sì, perché ora Mel-
loni – e sul Corsera! E parlando
dell’ «innocuo libretto» su don Mi-
lani e Papa Francesco – si è lascia-
to scappare una dura reprimenda
proprio su quei cinque autori del
libro "anti-Kasper", perché ha vi-
sto in esso il tentativo di impedire
in anticipo la discussione del Si-
nodo: una specie di «golpe rosso»,

ma già fallito! 
Che dire? Rosso il «golpe» dei cin-
que perché cardinali? Anche Ka-
sper è cardinale, e l’accusa a lui è
indirettamente anche al Papa, che
lo ha incaricato «di guidare il Si-
nodo». In fondo al «golpe rosso»
dei cinque si è opposto finora con
successo il controgolpe "rosso"
tendenza "bianco". Che dire? Bel
labirinto, ma Italia Oggi si è sve-
gliata in ritardo di 5 mesi, il «gol-
pe rosso» non ha avuto spazio, il
«libretto» dei cinque è stato di-
scusso, il Sinodo è ancora in moto
verso la sessione ordinaria del
prossimo autunno. A questo pun-
to chiuderlo in anticipo con accu-
se sia di "golpe rossi" – sopravva-
lutazione evidente di libri e libret-
ti – oppure "rossi tendenza bian-
co" pare solo cronaca: ritardata,
brontolona, e a vuoto.
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«Golpe»? «Rossi» o rossi 
«tendenza bianco»: fuori tema

di Mario Chiavario
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di Gianni Gennari

botta 
e risposta

L’imputato che arrivi al
giudizio “a piede libero” non
può, neppure se condannato,
essere immediatamente
portato in carcere

Filippine, cinquemila studentesse ballano 
contro la violenza sulle donne 
Hanno ballato tutte assieme, tutte unite, contro la violenza di genere e la
discriminazione. Circa 5mila studentesse, bambine, insegnanti, anche suore, del
St. Scholastica College di Manila, nelle Filippine, hanno partecipato a questo
gigantesco flash mob organizzato proprio alla vigilia di San Valentino, per dire no
a ogni forma di violenza contro le donne. Suor Mary John Mananzan,
organizzatrice dell’iniziativa, ha spiegato: «Abbiamo pensato che, invece di tenere
le solite proteste, potevamo far sentire la nostra voce attraverso la danza. Esprime
al meglio la nostra libertà fisica e spirituale». Margaret Anne Mina, una
studentessa, ha affermato che «oggi noi ci sentiamo più forti. Come ragazze
siamo incoraggiate a essere consapevoli di ciò che accade alle donne di tutto il
mondo. Inoltre con la nostra danza possiamo influenzare altre persone sul tema».

“DANZA DI PROTESTA”
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